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INCONTRO ESPERTI  11 giugno 2002 
 

APPROFONDIMENTI DI ZOOGNOSTICA  
 

(relazione tenuta dal Dr. Mario G. Pagano) 
 

 
INTRODUZIONE  

 
Parlarvi in questo incontro di esteriore conformazione e valutazione morfologica non deve sembrar-
vi fuori luogo, anche se siamo in un'epoca in cui le elaborazioni e le tecniche genetiche costituisco-
no assunto di base del miglioramento genetico e dei livelli produttivi in zootecnia e quindi anche del 
cavallo. 
 
Ma è pur vero che l'esame della esteriore conformazione e la valutazione morfo-funzionale, ca-
pisaldi della ippologia del secolo scorso -quando in realtà il livello delle produzioni ippiche espri-
meva l'efficienza e la forza dei Paesi- costituiscono:  
 

- la base pratica di partenza per il miglioramento e la scelta dei riproduttori;  
 
- il sistema di eliminare fenomeni patologici derivanti dall'ambiente artificiale in cui og-

gi sono costretti a vivere i nostri cavalli esponendoli a precoce logorio;  non vi è dubbio  
che una cattiva conformazione ereditaria predispone a malattie e a fattori non desiderabili. 

 
Ci occuperemo quindi della corretta conformazione, dei pregi e difetti, delle tare in genere con rife-
rimento al CAITPR e al suo standard di razza.  
 
L'opera  dell'Esperto  di  Razza  diviene fondamentale per valutare se quanto riscontrato  e 
osservato in campo rientri nei canoni dello standard e negli obbiettivi di selezione. 
 
 

1) TERMINOLOGIA E NOZIONI PRELIMINARI 
 
Quale scienza applicata, la zoognostica fa ricorso ad una  propria terminologia o, se volete, ad un 
lessico su cui è opportuno intendersi. 
 
Il concetto di bellezza è sinomino di utilità e l'utilità delle forme è bellezza utilitaria, sostituendo 
il vecchio criterio zoognostico della armonia delle forme. 
 
E quindi: 

un cavallo è bello quando risponde allo scopo a cui è destinato 
 
 L'armonia tra l'esteriore conformazione e le funzioni costituisce la cosiddetta bellezza :  

- il cavallo arabo è prototipo della bellezza armonica;  
- il cavallo agricolo, nell'imponenza delle sue masse muscolari e dei tipici movimenti, 

rappresenta bellezza zootecnica di adattamento alla produzione della carne e del lavo-
ro;  

- il purosangue inglese  può considerarsi  bellezza di adattamento alla velocità, per essere lon-
gilineo e con arti lunghi e asciutti. 



 
Ai nostri fini, comunque, non tanto importa la nozione del bello, quanto la nozione dell'utile 
del cavallo nel disimpegno delle sue funzioni.  
 
 
Se il concetto di bellezza attiene alla  conformazione generale dell'organismo, l'insieme dei  pregi e 
difetti riguarda  il perfetto o il mancato adattamento di una regione o di un organo alla sua 
precipua funzione. Ad esempio gli arti brevi e forti sono un pregio per il cavallo agricolo da tiro, 
ma costituiscono un difetto per il purosangue galoppatore.  
 
 
1.1 Temini di riferimento 
A completamento dì quanto illustrato innanzi e per una corretta acquisizione del linguaggio zoo-
gnostico, è utile richiamare alla vostra attenzione come descrivere ed individuare parti del corpo, 
organi o parti di essi ricorrendo a ben precisi riferimemti anatomici e formalismi didattici. 

- Si dice estremità craniale la parte più vicina alla testa. 
- Estremità caudale è quella opposta del tronco, in modo da determinare la posizione di una 

parte del corpo rispetto alte altre -usando la denominazione craniale per  le parti più vicine 
alla testa, caudale  per le parti più vicine alla coda.  

- Per gli arti si suole indicare come prossimali o superiori le parti dell’arto più vicine al tron-
co; distale, le parti inferiori dell’arto; dorsale  la faccia anteriore; volare la faccia  posterio-
re; mediale la faccia interna; laterale la faccia esterna.  

- Tuttora in uso la denominazione di treno anteriore per indicare la parte del corpo dalla testa 
alla fine del dorso compresi gli arti toracici, treno posteriore il resto del corpo tra l'inizio 
della regione lombare e la coda,compresi gli arti pelvici. 

 
 
1.2 Pregi e difetti 

- assoluti: qualora riscontrabili in tutte le categorie di cavalli, come la correttezza degli arti;  
- relativi: quando il mancato adattamento ad una funzione è graduale e discriminante 

(nell’ambito di una razza o di una tipologia di cavalli); 
-  congeniti ed acquisiti: i primi più rischiosi  poiché presunti ereditari (garrese basso - piede 

piccolo) i secondi meno gravi in quanto ritenuti attitudinari e funzionali (possono cioè esse-
re determinati dalla conformazione come il cagnolismo anteriore che è legato spesso al fatto 
che il CAITPR ha un petto largo, oppure possono essere determinati dalle tecniche di ali-
mentazione o dalle strutture in cui il soggetto è allevato); 

- vizio: quando il difetto riguarda aspetti caratteriali e psichici; 
- tare: di frequente si ha modo di riscontrare, in particolare procedendo all'esame degli arti, 

alcune alterazioni indelebili della pelle e delle parti sottostanti che pregiudicano l'utilizza-
zione  del  cavallo  in  attività  e  in  riproduzione. Si  tratta  delle  cosidette tare, distinte in 
dure e molli, a seconda degli organi e dei tessuti cui si riferiscono (spavenio, schinella - mol-
letta, igroma). 

 
1.3 Parti zoognostiche del cavallo  
Per  la  descrizione  delle  regioni  zoognostiche  il  corpo  del  cavallo  viene convenzionalmente 
diviso in tre grandi parti: 

- Testa e collo, considerati insieme per la inscindibile funzione che hanno queste due parti 
nella meccanica animale. 

- Tronco, costituito dal corpo del cavallo comunemente inteso. 

- Arti ed estremità, più semplicemente con riferimento alla struttura scheletrica si suole sud-
dividere in tronco ed estremità.  



- Ogni parte principale viene poi frazionata  in regioni.  
 
 
1.4 Esame del soggetto 
L'esame di regioni, rapporti e proporzioni va fatto:  
 

- osservando il cavallo ad una distanza di 5-6 metri;  
 
- in stazione forzata e successivamente in movimento; 

  
- si procede poi all'esame del particolare a distanza ravvicinata, concentrando l'atten-

zione sulle eventuali tare; 
  

- all'esame visivo può seguire quello manuale per approfondire la natura e la localizza-
zione delle eventuali tare e, ove necessario, dello stato di mantenimento. 



 

2) TESTA COLLO 

2.1 TESTA 
Si suddivide in 18 regioni,di cui 10 impari e 8 pari.  
Il suo esame, da farsi sempre con la massima attenzione, consente di  riscontrare  caratteri  im-
portanti  ai  fini: 

- della  selezione; 
-  della  peculiarità  di razza; 
-  dell'espressione ; 
-  del temperamento.   

 
Nell'osservare  la  forma vanno considerate:  

- le proporzioni con il resto del corpo;  
- la direzione e portamento; 
- l'attacco testa-collo.  

 
Riguardo alla lunghezza negli schemi dell'ippologia del passato si riteneva di giusta lunghezza e 
quindi ben proporzionata per la locomozione quando è compresa 2 volte e mezzo nell'altezza al gar-
rese. 
La testa è oggetto anche di misurazioni biometriche, che opportunamente correlate, consentono la 
determinazione di indici, come il più significativo cefalico, ricavato dal rapporto tra larghezza alle 
arcate orbitarie e lunghezza dall'occipite alla punta del naso; utilizzato un tempo per la classifica-
zione di razze e tipo, assume valori più alti nelle razze da tiro pesante lento come il Percheron (44,2 
nello stallone - 42,9 nella fattrice ), il Belga (44), mentre più bassi nel CAITPR (36) che si con-
traddistingue per una testa più leggera.  
L'indice cefalico viene influenzato dal sesso ed è di buona base ereditabile. 
 
La forma della testa è determinata dal profilo, ossia dalla direzione che presentano le ossa fron-
tali e nasali, dal sincipite all'apice del naso. Nel CAITPR è richiesto il profilo rettilineo non gra-
diti invece il montonino ed il camuso, considerati segni di grossolanità se non di inquinamento 
etnico. 
 
Nel CAITPR: 

- la testa deve avere portamento a direzione 
diagonale (a 45° con il suolo);  

- il profilo deve essere rettilineo; 
- non deve essere voluminosa e/o lunga; 
- le narici ampie e la loro sensibilità sono un 

pregio assoluto; il movimento delle nari de-
ve essere impercettibile a cavallo in riposo e 
calmo, regolare durante la locomozione; 
movimenti estesi e frequenti possono segna-
lare difficoltà di respirazione come nel caso 
della bolsaggine; 

- l' occhio ( che esprime l'anima del cavallo se 
mai l'avesse) deve essere grande e vivace, il 
che vuol dire bello, e bellezza  di  conforma-
zione  dell'  occhio  comporta  sguardo  se-



reno  ma  anche fiero (in particolare nei maschi, mentre nelle femmine è più dolce). Diver-
samente l'occhio piccolo è difetto e segno di arretratezza nel percorso selettivo. L' occhio 
piccolo si riscontra a volte anche lungo come nel Boulonnaise, nel Norico, nell'antico Bra-
bantino e talora nel Belga; è da ritenere difettoso l'occhio gazzuolo (quando è di colore cele-
ste ) o vaio (quando l'iride è rossa anziché scura ), o cerchiato (quando lascia intravedere un 
cerchio bianco intorno alla cornea ), ritenuti tutti fatti degenerativi. Se la sua tara più grave e 
la cecità, la oftalmite periodica ( flogosi ad eccessi periodici a carico dell'iride e della coroi-
de) é la più frequente nei cavalli da tiro pesante lento e a suo tempo caratterizzava eredo-
predisposizione nel cavallo Cremonese. Anche il leucoma (nubecole o macchie della cornea 
che la rendono gradualmente opaca e quindi destinata alla cecità) e abbastanza frequente nel 
cavallo da tiro pesante lento.  

- il modo con cui la testa si unisce al collo , definito come attacco della testa è importante e 
determinante nel cavallo sportivo, mentre e relativo in quello da tiro e comunque contribui-
sce all'estetica ed al buon movimento. Un buon attacco della testa evidenzia un solco o de-
pressione tra la regione parotidea e il margine posteriore della gola; inoltre la distanza fra 
gola e nuca non deve essere lunga più di mezza testa. 

 
 
 
A conclusione di quanto detto su questa importante regione il suggerimento che sento di dare 
ai giovani esperti di razza e quello di porre sempre attenzione all'esame della testa, al di là di 
ogni formalismo biometrico, ricercando il giusto equilibrio e avendo ben presente che, in sog-
getti allevati bradi, la grossolanità è talvolta più apparente che reale. 
 

2.2  COLLO 
E' una regione impari a forma di tronco di piramide con la base in basso inserita nel garrese, spalla e 
petto, mentre il suo apice è attaccato alla testa; in avanti è limitato da nuca, paratiroide e gola. La 
base anatomica è costituita da 7 vertebre cervicali e sostenuta dal legamento cervicale che con la 
sua elasticità consente la mobilità della testa oltre a sostenerne il peso. 
 
La forma e la curvatura del tratto cervicale ha grande influenza estetica, in stretta connessione 
con il muscolo bracheo-cefalico e con il trapezio. Nel CAITPR è da preferire sempre un collo 
non troppo corto ma sempre associato a forte sviluppo delle masse muscolari. 
 
Dal punto di vista della meccanica (studio dell'equilibrio, della posizione e dei movimenti del corpo 
animale ) il collo costituisce un braccio di leva alla cui sommità è sospesa la testa, configurando il 
cosiddetto bilanciere, indispensabile regolatore dell'equilibrio del cavallo. Con i suoi movimenti il 
collo sposta il centro di gravità trasferendo il peso del corpo sul bipede anteriore o su quello poste-
riore: in tal modo riversa il peso del corpo verso un lato o verso l'altro, sugli arti in appoggio e al-
leggerendo quelli in levata. L'articolazione della testa sulla colonna vertebrale fornisce un esempio 
di leva vantaggiosa di 1° grado , avendo il fulcro nell' articolazione occipito-atloidea, la resistenza 
data dal peso della testa, la potenza nei muscoli della nuca e del collo. 
 
Anche il collo può essere oggetto di misurazione, non certamente pratica, dalla nuca alla metà  del  
margine anteriore della  spalla. La  sua  lunghezza deve  comunque essere commisurata alle parti 
del corpo ed in funzione del servizio richiesto. Per i cavalli da tiro pesante lento il collo corto è 
sempre un pregio, con buona contrattilità delle masse muscolari necessaria a garantire l'energia ri-
chiesta dallo sforzo di trazione, caratteristica del tipo ad intensità di contrazione. Nel CAITPR il 
collo deve essere più lungo che nel cavallo da tiro pesante lento ma comunque sempre dotato di 
buone masse muscolari. 
 



Nel CAITPR:  
- deve presentare un angolo di 90 gradi con la testa e di circa 90 gradi anche con la linea che 

va dalla punta della spalla alla parte craniale del garrese; 
- deve essere di giusta lunghezza 

(non corto ma nemmeno troppo 
lungo); 

- deve essere dotato di masse 
muscolari sviluppate specialmente 
nei maschi ( difetto è il collo 
"gracile" cioè con scarsa 
muscolatura, stretto e sottile, che 
comunemente descriviamo anche 
"esile"); 

- deve essere dotato di curvatura 
cervicale; 

- deve essere ben attaccato alla 
testa; 

- deve uscire dolcemente dal petto e 
dal garrese (diversamente  è  mal 

sortito, quando  il  suo profilo  è concavilineo – cd retroverso o collo da cervo-, accennando 
ad un passaggio troppo brusco del margine dorsale. Inoltre, non sono graditi colli che escono 
troppo bassi sul petto e che hanno quindi portamento cd orizzontale. A volte in particolare 
tra gli stalloni in eccessivo stato di mantenimento si rileva il collo cd lacerto che presenta 
cioè la parte craniale pendente da un lato; questo era ritenuto segno di linfatismo). 

 

3) TRONCO 

II tronco comunemente inteso è tutto ciò che del corpo animale resta, ad esclusione della testa-collo 
e degli arti.  

Si distingue un piano dorsale ed uno ventrale, una estremità craniale ed altra caudale, due facce la-
terali. Si contraddistingue inoltre una cavità toracica posta nella parte craniale ed una cavità addo-
minale che si prolunga con quella pelvica. 
 
 

3 A) PIANO DORSALE DEL TRONCO 
Il piano dorsale comprende le regioni del garrese, del dorso, dei lombi e della groppa; invece il pia-
no ventrale comprende le regioni intrascellare, il passaggio delle cinghie, il ventre, l'inguine, gli 
organi genitali. 
 
Per i limiti di trattazione che ci siamo posti descriveremo regioni ed aspetti più significativi, aderen-
ti all'esigenza pratica della valutazione a cui l'Esperto di Razza è chiamato. 
 
 
3.1 A) GARRESE 
E' la regione compresa fra il collo, il margine anteriore del dorso e le spalle lateralmente.  E' un ri-
lievo della colonna vertebrale in forma di cresta la cui base anatomica è data dalle prime otto verte-



bre dorsali. La lunghezza dei processi spinosi di queste vertebre aumenta sino alla 5^ per poi decre-
scere fino alla 8^, perciò la 5^ e il punto più alto del garrese e la verticale che lo congiunge al suolo 
rappresenta convenzionalmente la statura del cavallo o altezza del garrese - misura che si stabilizza 
intorno ai 4/5 anni.  
Quanto più i processi spinosi delle vertebre del garrese sono lunghi ed obliqui tanto più il garrese è 
elevato, prerogativa questa dei cavalli da sella.  
 
Il garrese è regione importante per l'inserzione muscolare del bracheo-cefalico, del trapezio, del 
romboide, tutti deputati al movimento e controllo del collo, della spalla e del dorso. I processi spi-
nosi costituiscono  nella meccanica animale bracci di leva su cui grava la massa della testa e  
del  collo  in  modo  da  consentire, con  l'azione  sinergica  dei  muscoli ileo-spinali, l'irrigidi-
mento della colonna dorso-lombare e quindi determinare la forza d'impulso. 
 
 
Nel CAITPR:  

- il garrese è mediamente rilevato e relativamente corto; 
- muscoloso (mai scarno cioè con poche 

masse muscolari e spiovente che risulta 
tra l’altro esposto a lesioni e infiamma-
zioni dette mal del garrese);  

- i processi spinosi devono essere più bre-
vi e poco obliqui , sicché il collo ed il 
garrese sembrino fusi; i processi spinosi 
non devono però essere troppo corti (il 
garrese basso –con processi spinosi 
troppo corti- comporta limitato spazio 
d'inserzione del muscolo romboide e 
quindi riduzione della spalla, determi-
nando una sfavorevole condizione mec-
canica all'azione  della  potenza, che  
comporta  anche  difficoltà  a  sollevare  
il treno anteriore; questa condizione qua-
si sempre presenta un treno anteriore più 
basso del posteriore. Se vi è presenza ec-
cessiva di tessuto sottocutaneo il garrese 
si dice grasso).  

 

3.2 A) DORSO 
Tratto di congiunzione tra il treno anteriore e quello po-
steriore è delimitato cranialmente dal garrese, caudal-
mente dai lombi, lateralmente dal costato. La sua struttu-
ra anatomica è costituita dalle dieci vertebre dorsali, dal-
le articolazioni vertebro-costali incuneate tra vertebra e 
vertebra. E' una regione molto robusta nel cavallo da tiro 
sia in senso longitudinale che trasversale; è poco mobile 
per l'azione antagonista  dei muscoli flessori ed estensori 
che possono irrigidirla. Nello stesso tempo è anche dota-
ta di sufficiente elasticità per svolgere un ruolo attivo 
nella trasmissione dell'impulso e per attutire le reazioni 
dal suolo ai visceri.  

 



Il dorso deve essere quanto più corto possibile, con curva dorsale ben delineata dalla 8^ alla 16^ 
vertebra; il suo abbassamento viene impedito dall'incastro delle teste delle singole vertebre e dai 
processi spinosi che si addossano obliquamente, dalla forza elastica della tunica addominale che nei 
solipedi è molto robusta, nel complesso in grado di generare forza attiva e resistenza passiva. La sua 
funzione meccanica e nell'insieme quella della colonna vertebrale può essere paragonata ad una leva 
a due bracci, uno presacrale (della resistenza) e l'altro postsacrale (della potenza) entrambi ruotanti 
intorno ad un centro di rotazione posto mediamente all'asse di rotazione(distanza fra le articolazioni 
dell'anca). 
 
Per agevolare il massimo rendimento nell'attività del cavallo si richiede un dorso non lungo, cioè un 
braccio corto di leva di resistenza ed un tratto lungo sacrale costituente braccio di leva della poten-
za. Questo agevola il raccogliersi sugli arti posteriori promovendo la trasmissione dell'impulso.   
 
 
Nel CAITPR: 

- la sua linea deve avvicinarsi all'orizzontale; il dorso insellato o lordosi può ritenersi difetto 
relativo nel cavallo da tiro pesante lento, ma è invece abbastanza grave nel tiro pesante 
rapido specie quando si tratta di cedimento della colonna vertebrale e del legamento inferio-
re. Può essere anche difetto acquisito per eccessivo e precoce attacco dei puledri o per il 
gravame dei visceri a causa di alimentazione grossolana. L'insellatura congenita comporta 
invece ridotto sviluppo delle apofisi spinose delle vertebre dorsali centrali; spesso si accom-
pagna ad eccessivo sviluppo di quelle del garrese e delle vertebre lombari, che in tal modo 
esaltano di più lo scarso sviluppo delle apofisi di quelle centrali del dorso. Il dorso convesso 
o cifosi presenta un profilo a mo’ di arco rispetto all'orizzontale ed anche esso è da conside-
rarsi difetto relativo. Il dorso in puledri razionalmente alimentati ed allevati liberi è quasi 
sempre corretto); 

- deve essere corto o per meglio dire di media lunghezza; (il dorso troppo breve non risulta 
congeniale all'estensione dei movimenti limitando le andature: una giusta (media) lunghezza 
del dorso concilia entrambe le esigenze morfo-funzionali garantendo lo spazio per una mag-
giore chiusura degli angoli articolari degli arti posteriori e quindi maggiore impulso); 

- deve essere largo e ben muscolato (dorso doppio); 
 
All'esame della linea dorso lombare l'Esperto procederà osservando il cavallo in stazione forzata, 
mai in  posizione  riunita  o  distesa, ponendo  attenzione  alla lunghezza, direzione e larghezza. 
Non è mai superfluo osservare poi il cavallo traguardando anche dall’anteriore al posteriore lungo  
la  linea  sagittale  del  dorso (solco  mediano), che  scorre  tra  due  piani leggermente inclinati e 
convergenti, in modo da valutare consistenza e sviluppo dei muscoli ileo-spinali e la stessa struttura 
ossea. 

3.3 A) LOMBI O RENI  
Alla regione dorsale segue quella lombare, limitata posteriormente dal margine anteriore della 
groppa e lateralmente dai fianchi e dalle anche. Il segmento lombare è costituito da sei vertebre, a 
volte da cinque (come nell'Arabo e nell'Asino) ed è caratterizzato dalla mancanza delle coste con 
grande sviluppo dei processi trasversi, che sopperiscono queste nella funzione. L'ultimo processo 
trasverso si articola con il sacro.  
 
 
Dal punto di vista funzionale questa regione costituisce un ponte sospeso tra il bacino e la colonna 
vertebrale dorsale, e la sua azione meccanica è associata a quella del dorso. Perché il cavallo possa 
raccogliersi sugli arti posteriori con efficienza questa regione bisognerà che sia più breve possibile, 
inarcandosi priva di sostegni laterali. 



La solidità e la flessibilità dei lombi sono  relative alla lunghezza, direzione, larghezza e modo di 
attacco.  
 
Nel CAITPR: 

- i lombi devono essere corti, larghi e muscolosi (doppi, cioè delineati da un solco mediano 
fra i muscoli lombari: “reni doppie” );  

- e reni non devono invece essere taglienti (le creste delle apofisi spinose lombari si elevano 
al di sopra dei muscoli lombari);  

- la sua brevità è pregio assoluto anche se una relativa lunghezza può essere ben accetta in ca-
valli di buoni movimenti ed andature elastiche, caratteristica tipica nel CAITPR e nel Breto-
ne postier. La lunghezza delle reni può essere oggetto di rilevamento biometrico misurando 
convenzionalmente la distanza tra l'articolazione dell'ultima costa e l'angolo esterno dell'ile-
o, punti ossei di facile individuazione attraverso la pelle;  

-  le reni devono essere larghe, cd ampie; il che significa avere maggiore ampiezza dei pro-
cessi trasversi delle vertebre lombari ed in conseguenza maggiori possibilità di inserimento 
per masse muscolari più estese;  

- è anche importante che i lombi, sempre per quella richiesta meccanica di trasmissione del-
l'impulso, siano ben attaccati   cioè   collegati   alla   groppa   senza   alcuna   demarcazione   
o depressione, formando un solo piano muscoloso del dorso (diversamente si dicono depres-
se le reni che risultano in declivio o staccate dalla groppa da una depressione);  

- infine le reni non devono essere deboli; cioè, in deambulazione, non si deve notare alcuna 
oscillazione in senso laterale; ciò rende l'andatura anomala e difettosa per l'impennata e per 
il rinculo. 

3.4 A) GROPPA  
E' la regione che fa seguito alle reni mentre late-
ralmente è delimitata dalle cosce e dalle natiche. 
La sua base anatomica è costituita da cinque 
vertebre intimamente unite (dette anche false 
vertebre), dai due coxali degli arti posteriori (i-
leo, ischio e pube) uniti sulla mediana mediante 
la sinfisi pelvica, formando in basso la cavità 
pelvica che segue a quella addominale. La sua 
impalcatura scheletrica o cintura pelvica ha l'uf-
ficio di riunire gli arti pelvici a quelli anteriori a 
mezzo della colonna vertebrale promovendo la 
propulsione. E' regione importante per la loco-
mozione grazie all'imponenza delle sue masse 
muscolari e legamenti (glutei, psoas, lungova-
sto, semitendinoso, semimembranoso), che a-
gendo sulle rispettive leve consentono l'erezione 
del tronco e la potenza dell'impulso. All'esame 
zoognostico la groppa presenta figura trapezoi-
dale, tronca all'apice e delimitata in avanti da una linea che unisce gli angoli esterni dell’ileo (lar-
ghezza anteriore) e all'indietro dalla linea che unisce le due tuberosità ischiatiche (larghezza poste-
riore). La linea che unisce i rilievi delle due articolazioni coxofemorali è detta larghezza media del-
la groppa che è quella indicata nel rilevamento lineare del CAITPR. La sua lunghezza è invece 
data dalla linea che unisce la punta dell'anca alla punta della natica (dall'angolo esterno dell'ileo alla 
tuberosità ischiatica). Altro elemento da tenere in considerazione nella biometria della groppa è la 
sua inclinazione ossia l'angolo nell'articolazione dell'anca, lungo la linea direttrice della groppa 
(dalla punta dell'anca alla tuberosità ischiatica). 
 



Nel CAITPR: 
 

- è la regione che più vogliamo appariscente per sviluppo di masse muscolari; può essere fa-
cilmente oggetto di misurazioni e l'esame zoognosti-
co riguarda soprattutto forma, dimensione e direzio-
ne.  

- la forma è condizionata dallo sviluppo delle masse 
muscolari e nel nostro cavallo la ricerchiamo doppia e 
molto muscolosa, mai tagliente; in altri termini lo svi-
luppo dei muscoli glutei deve essere tale da superare 
il livello delle apofisi spinose del sacro, delineando 
un solco sagittale mediano profondo; 

- la groppa deve essere ampia, più larga che lunga, con 
maggiore sviluppo dei diametri trasversi rispetto a 
quelli longitudinali;  

- l'inclinazione della groppa, rispetto all'orizzontale 
(osservazione di lato) deve avere un valore di 30/35°; 
la groppa mediamente obliqua è un pregio nel cavallo 

da tiro pesante rapido, per assicurare maggiore potenza d'impulso ed intensità di contrazio-
ne. L'inclinazione della groppa è 
correlata a quella della coscia e 
della gamba (angolo femore-
tibiale); con maggiore chiusura 
dell'angolo del garretto spesso l'ar-
to appare spesso sotto di sé; inoltre 
soggetti con groppa eccessivamen-
te inclinata possono presentare li-
mitazioni di capacità 
d’articolazione del garretto e co-
munque tendono ad allungare me-
no l’arto posteriore (cioè guada-
gnano meno terreno con la falcata). 
Queste situazioni vanno valutate 
e rilevate con estrema accuratezza in quanto costituiscono difetti assoluti. Peraltro la 
groppa molto inclinata è favorevole alla convessità della natica. L’Esperto dovrà co-
munque assegnare buoni valori lineari sulla muscolatura di quella regione, ma saper 
anche penalizzare a livello di giudizio morfologico il soggetto che contemporaneamente 
presenta problemi di appiombo e difficoltà di movimento. 

 

 

3 B) PIANO VENTRALE DEL TRONCO 
Nel piano ventrale del tronco sono individuate le regioni intrascellari, passaggio delle cinghie, ven-
tre ed organi genitali. 

 

 

 



3.1 B) PASSAGGIO DELLE CINGHIE  
Questa regione, così chiamata per essere punto di applicazione delle cinghie della sella, è limitata 
dalle ascelle, dal ventre e lateralmente in alto dal costato. Si presenta arrotondata in basso, più ade-
rente e piatta ai lati, congiungendosi al ventre senza restringimenti. E' regione importante ai fini del 
rilevamento biometrico in quanto riferimento preciso per la misurazione del perimetro toracico, 
poiché proprio qui deve scorrere il toracometro passando alla base del garrese. 
 
 
3.2 B) VENTRE  
E' regione estesa, da non sottovalutare poiché contiene e sostiene gli organi della digestione. Deli-
mitata in avanti dal passaggio delle cinghie e lateralmente dalle coste, dai fianchi e dall'inguine, do-
vrà essere proporzionata alla struttura e al volume del cavallo. Il suo profilo deve elevarsi gradata-
mente nella linea inferiore. Il ventre proporzionato e corto deve essere relativamente ampio nel 
CAITPR.  Può risultare difettoso per eccesso e quindi "voluminoso" o peggio "cadente" quando ol-
trepassa la linea dello sterno. Può essere anche "retratto "o "levrettato" quando risulta cilindrico e 
rilevato bruscamente verso i fianchi e sino al pube (questo può essere sintomo di problemi sanitari o 
alimentari del soggetto). 
 
 
 
3.3 B) PETTO 
E' la regione muscolare che chiude anteriormente il torace in avanti, delimitata dalla base del collo, 
dalle punte delle spalle, lateralmente in basso 
dalle ascelle; la sua base anatomica è lo sterno 
ed il muscolo pettorale superficiale e profondo. 
Un buon petto presuppone un buon sviluppo 
delle masse muscolari; l'ampiezza e lo sviluppo 
dei muscoli pettorali è indizio di buone capacità 
respiratorie. La larghezza è rappresentata dalla 
parte anteriore dello sterno, da non confondere 
con l'ampiezza del torace, che ha come base a-
natomica le prime due costole toraciche. 
 
 
 
Nel CAITPR:  

- il petto ampio è un pregio assoluto ed una sua buona ampiezza si accompagna in genere ad 
una buona ampiezza del torace; (il cavallo che ha il petto largo si dice aperto davanti ed è 
segno di potenza di contrazione, prerogativa dei cavalli ad intensità di contrazione);  

 
 
 
- diversamente il petto stretto è un difetto grave nel nostro cavallo e comporta per lo più ca-

renza muscolare anche a livello del garrese. Una  eccessiva  povertà  muscolare  di  questa  
regione  evidenzia  spesso contemporaneamente un'accentuata apofisi sternale e una depres-
sione tra le spalle ed il petto che indichiamo come “affossamento" o "petto   incavato". Il 
petto sporgente, che si può riscontrare più spesso in cavalli da sella o di tipo carrozziere, è 
invece determinato dall'eccessiva prominenza della cartilagine tracheliana dello sterno e può 
essere sede di edema indicato come "intavolatura del petto". 



 

3 C) FACCE LATERALI DEL TRONCO 
 
 
Comprendono le regioni metariche del tronco e cioè le ascelle, il costato/torace e il fianco. Ci sof-
fermeremo solo sulla prima che ha grande rilevanza attitudinale e di tipicità per il CAITPR. 
 
3.1 C) TORACE-COSTATO 
E' una regione situata ai lati del dorso e forma le pareti laterali del torace -18 paia di costole, 8 ster-
nali e 10 asternali. In zoognostica si intende la parte visibile esternamente costituita dalle ultime 
dieci false cestole, cioè quelle che con le loro cartilagini non sono collegate con lo sterno ma sono 
unite solo tra di loro. 
Il   costato   per   la   sua   forma, convessità   e   dimensione, condiziona   l'attività respiratoria, as-
secondando tutti i movimenti ritmici di espansione e restringimento della gabbia toracica. 
L'apprezzamento zoognostico di questa regione può fornire elementi di giudizio per le capacità atti-
tudinali del cavallo in genere, poiché contiene nella sua cavità ed in quella toracica organi importan-
ti per l'espletamento delle sue funzioni. 
 
La conformazione del torace ha rilevanza per la determinazione del tipo ed in conseguenza della  
utilizzazione  attitudinale. Il suo rilevamento biometrico ed il rapporto proporzionale con altri pa-
rametri viene impiegato nella formazione di alcuni "indici zoometrici " significativi nella vacazione 
morfologica. Citiamo in proposito  "l'indice corpoprale" (lunghezza del tronco x 100 / perimetro to-
racico) che esprime l'intensità di massa rispetto alla lunghezza del tronco e quindi importante per 
definire in termini  quantitativi il tipo morfologico e l'anamorfosi ( il crescente differenziarsi e spe-
cializzarsi degli organi).  Nel cavallo da tiro pesante lento il suo valore oscilla tra 83 e 85, signifi-
cando marcata brachitipia; nel tipo dolicomorfo il valore è intorno a 90. Sempre   al   fine   di   defi-
nire   il   tipo   costituzionale, viene   usato   "l'indice toracico " (lunghezza del tronco x 100 / altez-
za toracica) che ci da la misura dello sviluppo del torace; nel cavallo brachimorfo il suo valore o-
scilla tra 67,5 e 69,4 negli stalloni, più basso nelle fattrici. 

    L' "indice dattilo toracico " (perimetro dello stinco x 100/perimetro toracico) esprime invece il 
grado di sviluppo scheletrico; mediamente di 11,5-12,5 nel brachimorfo, di 11-11,5 nel mesomorfo 
e di 10,5 nel dolicomorfo. 
Lo studio delle proporzioni diametriche e quindi il grado d'intensità di alcuni caratteri commisurato 
alla intensità di altri, è stato in passato molto proficuo per la determinazione del tipo costituzionale; 
oggi con gli standard di razza ben definiti ed elaborati, possono essere di ausilio all'Esperto di razza 
in quei limitati casi di indubbia tipologia individuale.L'apprezzamento zoognostico della regione to-
racica non può prescindere dalla conoscenza precisa di alcuni suoi parametri, che qui richiamiamo 
brevemente: 
Larghezza è la distanza tra i due punti più sporgenti del costato misurata a mezzo del bastone di 
LYDTIN e operando di prospetto al cavallo; la sua misura è legata alla curvatura delle costole. 
Profondità è rilevabile guardando il cavallo di profilo e misura la distanza fra la punta della spalla e 
l'ultima costola. 
Perimetro è rilevabile con un normale nastro toracometro, con anima di metallo, passando lungo la 
regione delle cinghie e tangenzialmente ai gomiti.  
Altezza (cd profondità) è rilevabile per differenza misurando l'altezza al garrese alla 5^  vertebra 
dorsale, con la distanza che separa lo sterno dal suolo. Occorre però tenere conto del grado di eleva-
zione delle apofisi spinose del garrese - da sottrarsi- per avere una misura  più realistica. 
 
 
 
 



Nel CAITPR: 
 

- le costole devono essere convesse cioè arrotondate (torace a botte) perché in tal modo au-
menta la capacità toracica (ciò ai fini delle potenzialità respiratorie, aspetto molto importan-
te per l’attitudine dinamica e comunque importante a livello assoluto in una razza di grande 
mole); 

- le costole devono essere convesse perché 
in tal modo si crea più spazio per lo svi-
luppo dei muscoli del dorso;   

- lunghe perché aumentano il diametro tra-
sversale del torace (vedi entrambe le mo-
tivazioni precedenti);  

- distanziate e orientale all'indietro perché 
aumentano il diametro longitudinale del 
torace (incremento delle potenzialità respi-
ratorie); il torace corto è comunque da 
considerarsi difetto relativo se si accom-
pagna a buona larghezza e a buona pro-
fondità; 

- il torace deve essere disceso tra gli arti; il 
torace "cilindrico"  è quasi sempre poco 
sceso fra gli arti. Si dice "sgambato"  il 
cavallo con il torace troppo lontano da ter-
ra e quindi con aria sotto il ventre, assolu-
tamente indesiderato nel nostro CAITPR;  
una distanza sterno-suolo uguale o mag-
giore all'altezza del torace è da considerarsi difetto; 

- costole piatte e corte determinano un torace piatto o ristretto e a secondo del  grado di re-
stringimento si ha difetto più o meno grave; un costato "piatto"  nei puledri non si è mai 
corretto nell'accrescimento e non si addice certamente ai riproduttori; 

- altro difetto è la cinghiatura osservata come restringimento dietro le spalle e quindi con vuo-
to retro-scapolare. 

 
 
 
 
 

4) ARTI 
 
L’esame degli arti è essenziale nel cavallo e qualunque alterazione è determinante specie se si 
tratta di riproduttori. Costituiscono organi di sostegno e di locomozione.  
 
Quelli anteriori sopportano circa il 60 – 65% del peso del cavallo per cui questo bipede risulta sem-
pre più esposto ad alterazioni e traumi in confronto degli arti posteriori che invece hanno una fun-
zione di trasmissione dell’impulso e di propulsione. Gli arti anteriori o toracici costituiscono il bi-
pede anteriore mentre gli arti posteriori o pelvici formano il bipede posteriore. Si indica poi come 
diagonale destro l’anteriore destro e posteriore sinistro, bipede diagonale sinistro, l’anteriore sini-
stro e posteriore destro. 
L’arto anteriore detto anche toracico ha quindi funzione più passiva in quanto ricevitore della massa 
del corpo e delle reazioni che dal suolo risalgono verso di esso; le direzioni dei segmenti ossei che 
formano l’arto, presentano angoli fra di loro, in pratica tre spezzature (angolo scapolo-omerale, o-
mero-radiale e metacarpo-falangeo). 



Per adempiere più agevolmente alla funzione di sostegno questi tratti ossei devono essere preferi-
bilmente lunghi ed obliqui, con angoli acuti, attivandosi come una molla che respinge il carico e con 
reazione attutita dalla elasticità dei muscoli e delle cartilagini, in particolare di quelle di accresci-
mento che fissano la scapola al tronco. L’angolo formato dall’asse longitudinale della scapola 
con l’orizzontale ha mediamente un valore di 40° nel dolicomorfo e 60-70° nei brachimorfi 
(spalla più dritta). 
 
All’arto posteriore, unito solidamente con il bacino attraverso l’articolazione coxo-femorale, spetta 
invece il compito di raccogliere sotto di se il cavallo per dare il necessario impulso e la spinta avanti 
della massa del corpo. L’impulso al movimento viene quindi assicurato dagli arti pelvici i cui seg-
menti ossei formano anch’essi angoli acuti ed in pratica si osservano quattro spezzature (angolo co-
cso-femorale, femore-tibiale, tibio-tarsico, metatarso-falangeo). Le osse poste in fila al di sotto delle 
articolazioni del garretto devono essere il più possibile brevi e robuste e possono considerarsi ap-
pendici passive dell’arto in quanto privo di muscoli. 
 
 

4 A) ARTO TORACICO 
 
Si compone come il pelvico di dieci regioni: spalla, braccio, avambraccio, gomito, ginocchio, stin-
co, nodello, pastoia, corona e piede. 
Noi ci soffermeremo per i limiti che ci siamo imposti solo su alcune, ritenute più importanti ai fini 
della valutazione. 
 
 
4.1 A) SPALLA  
La sua base anatomica è costituita dalla scapola, un osso piatto addossato al torace e legato a questo 
da una robusta lamina muscolare, il grande dentato: La superficie esterna è divisa da una crosta 
(spina della scapola) che la percorre per tutta la sua lunghezza, dividendola in due porzioni, antispi-
nata e rotrospinata: Verso l’alto la scapola si completa con la cartilagine scapolare. La spina della 
spalla e l’angolo della scapola sono facilmente esplorabili sul cavallo. Nell’esame diagnostico van-
no considerati i seguenti parametri: 
- lunghezza: è la distanza fra la sommità del garrese (apofisi della 5^ vertebra cervicale) e la arti-

colazione scapolo-omerale, misura convenzionale in quanto bisognerebbe tener conto 
dell’altezza dell’ipofisi della vertebra cervicale. La lunghezza della spalla influenza la falcata e, 
maggiore è l’oscillazione dell’arto, più distesa ed ampia è l’andatura. 

- direzione: è l’inclinazione della spina acroniana per tutta la sua lunghezza rispetto 
all’orizzontale. In genere la spalla deve essere inclinata per consentire maggiore oscillazione 
della regione con possibilità di allungare quanto più l’arto. Questo aspetto è intermedio nel 
CAITPR rispetto ai dolicomorfi in particolare trottatori e al tipo da tir o pesante lento. 

- movimento e spessore: i movimenti osservati al passo e al trotto devono essere liberi e regolari, 
non condizionati o risentire di alterazioni delle parti distali dell’arto; anche la muscolatura che 
rende l’idea dello spessore deve essere ben appariscente, con sviluppo della massa muscolare la 
quale si accompagna spesso ad una buona muscolatura del garrese. 

 
 
 
Nel CAITPR: la spalla deve essere di buona lunghezza; questa è prerogativa del cavallo da sella, 
costituisce però pregio anche nel CAITPR poiché, come detto in precedenza, consente un passo più 
lungo coprendo più terreno (un vecchio adagio dice che cavalli con la spalla corta e verticale non 
vanno avanti); Una spalla lunga è anche indice di buona profondità toracica: la spalla corta e quindi 
con scapola breve, sposta l’articolazione scapolo-omerale più in alto verso il collo. E’ nei cavalli da 
tiro pesante lento che più spesso troviamo spalle corte, dritte, cariche, massicce, legate e limitate nel 



movimento che diventa lento, cadenzato, anche se possente; tanto però non deve impressionare ne-
gativamente poiché a questi cavalli viene richiesto uno sforzo di potenza più intenso e meno brillan-
te rispetto a quello richiesto al CAITPR.  
- nel CAITPR la spalla deve avere sufficiente inclinazione, tale da consentire trazione con 

movimenti energici ed elastici, con successione spinta dei passi. Va ricordato comunque che 
alla spalla dritta spesso si accompagna la direzione obliqua della groppa e noi la groppa la ri-

cerchiamo mediamente inclinata. Dal punto di 
vista funzionale la spalla eccessivamente dritta 
con angolo scapolo-omerale aperto, comporta 
andature radenti il suolo (il cavallo rade il tap-
peto), predisponendolo a caduta e incespica-
mento (difetto ritenuto molto grave un tempo 
quando i cavalli da TPR espletavano lavori a-
gricoli, commerciali e militari su terreni o stra-
de sconnesse). Ma anche la spalla molto incli-
nata può costituire difetto relativo nel CAITPR 
in quanto determina lo spostamento all’indietro 
del centro di gravità condizionando l’impulso; 

- pregio assoluto è invece la muscolosità evi-
dente ben sviluppata in contrapposizione alla 
spalla scarna ritenuta difetto assoluto.  

 
Con riferimento al movimento esaltato nel cavallo 
da sella, diremo fredda quella che presenta limita-
ti movimenti all’inizio del lavoro o presentazione, 
mentre incavigliata o placcata quando questa si-
tuazione persiste in modo continuo esteso e addi-
rittura permanente. 
 
4.2 A) GINOCCHIO 
Regione compresa tra l’avambraccio in alto e lo stinco in basso; presenta due facce, una dorsale e 
l’altra volare; due margini, uno laterale e l’altro mediale. E’ composto di tre articolazioni principali 
e numerosi legamenti, la cui base anatomica è costituita dall’epifisi distale dell’avambraccio, epifisi 
prossimale dello stinco e dalle ossa carpiche in numero di sette, disposte in due serie: una prossima-
le ed una distale. Dal punto di vista della meccanica, l’articolazione carpale ha possibilità di movi-
menti su tre piani: della flessione, estensione e limitati movimenti laterali, con funzione anche di at-
tutimento delle reazioni del suolo, a mezzo dei rivestimenti cartilaginei e sinovie delle sette ossa 
carpiche connesse fra di loro da numerosi tendini e legamenti. 
 
Nel CAITPR: 
- deve essere largo e spesso, calibrato alle dimensioni dello stinco e dell’avambraccio; la larghez-

za si osserva guardando il cavallo di prospetto, mentre lo spessore si apprezza guardandolo di 
profilo; il ginocchio si cerca largo, significando che le superfici articolari carpiche sono svilup-
pate e quindi danno maggiore solidità per il sostegno. Lo si cerca spesso, il che consente un 



maggiore braccio di leva per i muscoli flessori ed estensori, intensificando la coerenza ed il rit-
mo dei movimenti; Il ginocchio stretto è invece indice di scarsa solidità dell’arto ed incertezza 
nei movimenti. Deve essere ben modellato ed arrotondato nella faccia volare, senza presentare 
carenze o depressioni in questa area, il che comporta uno scarso sviluppo dei tendini, fino al 
quadro del tendine fallito.Il ginocchio che presenta margine concavo nella faccia dorsale, si in-
dica come ginocchio cavo o vaccino, e comporta la deviazione posteriore del carpo, indice di 
struttura debole con logorio della briglia carpica; 

- con giusta direzione che deve coincidere con la verticale lungo l’avambraccio del metacarpo, 
non deve deviare né da un lato né dall’altro, per una equilibrata distribuzione del carico; even-
tuali deviazioni devono essere ritenute difetti gravi in specie quando notevoli perché com-
portano alterazioni anche a carico delle altre articolazioni (prossimali e distali) dell’arto.  

 
Difetti zoognostici del ginocchio 
- la deviazione anteriore del carpo determina ginocchio arcato (vista di lato) e provoca la contrat-

tura dei flessori; può significare a volte problema di crescita ed in tal caso scompare a sei o sette 
mesi di età. Diversamente trattasi di forme congenite e sono quasi sempre bilaterali con conse-
guente arrembatura del nodello e contrattura del flessore delle falangi; 

- la deviazione mediale del carpo costituisce il ginocchio valgo (gambe ad X viste anteriormente) 
ovvero deviazione mediale delle articolazioni carpali con sovraccarico dei legamenti laterali e 
della briglia carpica. Il ginocchio valgo nei puledri è di solito congenito, con vari gradi di de-
viazione mediale di una o entrambi le articolazioni. Le cause possono essere anche di carenza 
alimentare ( calcio, fosforo, vitamine A e D ); 

- la deviazione laterale o ginocchio varo (ginocchia aperte viste di fronte) comporta deviazioni 
alle articolazioni carpali verso l’esterno ed eccessivo sovraccarico del legamento collaterale. A 
volte, guardando il cavallo lateralmente, si osserva in quelli più giovani, una irregolarità nel 
profilo, cioè le articolazioni del carpo si presentano non completamente chiuse, segno di una e-
pifisite da squilibrio minerale, e questo aspetto può migliorare con il completamento dello svi-
luppo; 

- la deviazione laterale delle ossa del metacarpo comporta conformazione anomala del ginocchio 
definita a sedile o sperone; osservando il cavallo di fronte si nota la disposizione laterale del 
metacarpo non in asse con il radio. Il sovraccarico del legamento interosseo ed il metacarpo ac-
cessorio è in questa situazione maggiormente sollecitato, sfociando in formazione di schinelle 
sul lato mediale;  

- il cappelletto rovesciato è una tara molle, se vogliamo di modesta rilevanza funzionale che si 
può riscontrare sulla parte dorsale del carpo, per lo più di origine traumatica od in seguito a bur-
site, tumefazione della superficie dorsale del carpo; 

- l’igroma del carpo o cappelletto del carpo è una bursite situata sulla faccia anteriore del carpo 
in conseguenza di un trauma contraddistinto da rigonfiamenti della sinovia sulla superficie ante-
riore del carpo. Il trauma è la causa principale, ma è frequente anche in cavalli che si coricano 
sul terreno duro. 

- la carpite è una malformazione ossea che interessa l’osso carpiale e talvolta l’estremità prossi-
male del terzo metacarpo. Nei casi cronici si ha esostosi evidenziata a mezzo radiografia. La 
zoppia non sempre è evidente ed è un’alterazione più frequente nei cavalli da corsa e da sella 
per eccesso di pressioni e reazioni sull’articolazione in seguito a duro allevamento, in conse-
guenza anche di difetti di appiombo del carpo ( ginocchia da montone e ginocchia a sedile ). 

 
 
4.3 A) STINCO 
E’ la regione compresa tra l’estremità distale del ginocchio e l’estremità prossimale del nodello; la 
base anatomica è costituita dal metacarpo principale e dai due metacarpi accessori o rudimentali. Ha 
forma cilindroide e visto di profilo ha una faccia dorsale ed una volare suddivisa longitudinalmente 
da una doccia; un fascio di tendini e legamenti percorre lungo tutto lo stinco ( estensore anteriore e 



laterale – flessore superficiale e profondo delle falangi ) formando, in corrispondenza dell’epifisi 
distale del radio la briglia radiale ed al terzo distale del metacarpo, la briglia carpica. Queste bri-
glie sono apparato frenante e contribuiscono a reggere elasticamente il nodello. Anche l’organo del 
Ruini che si trova fra i due metacarpi rudimentali ed il flessore profondo, contribuisce nell’apparato 
di sostegno, a sostenere il peso del cavallo, il nodello e fungere da ammortizzatore delle pressioni al 
suolo e delle reazioni dal suolo. 
 
La sua conformazione è importante per la dinamica e la statica del cavallo, per sostenere il peso ed 
imprimere impulso, per ammortizzare le reazioni e questo sia nel cavallo in stazione che in movi-
mento. 
 
Lo stinco è oggetto di rilevamento biometrico, convenzionalmente riferito al terzo prossimale del 
metacarpo ed il suo rapporto con il perimetro toracico( indice dattilotoracico ) esprime il grado di 
sviluppo scheletrico. 
 
Nel CAITPR: 
L’esame zoognostico comporta la valutazione della lunghezza, larghezza o spessore, direzione. 
- la relativa brevità dello stinco conferisce più robustezza e struttura; naturalmente va riferita alla 

lunghezza dell’avambraccio; 
- deve essere spesso e largo; guardando il cavallo da davanti, lo spessore misura la distanza che 

separa le due facce laterali. Diversamente guardando lo stinco di profilo, la larghezza è rappre-
sentata dalla distanza fra la faccia dorsale e quella volare. Lo stinco è oggetto di rilevamento 
biometrico, convenzionalmente riferito al terzo prossimale del metacarpo ed il suo rapporto con 
il perimetro toracico( indice dattilotoracico ) esprime il grado di sviluppo scheletrico. 

- lo stinco asciutto (a contorni rettilinei) è da preferirsi a quello imbottito, frequente nei cavalli da 
tiro pesante lento, segno di costituzione linfatica 

- la sua direzione deve avvicinarsi alla verticalità senza presentare spezzatura; nel cavallo da tiro, 
la sua direzione (con vista di lato) tende dall’indietro all’avanti; distribuendo il peso del corpo 
in modo anomalo. 

 
Tare dello stinco 
Su questa regione si possono riscontrare tare molli e dure: 
- le mollette sono sfiancamenti o ectasie sinoviali che nello stinco interessano la guaina carpica in 

corrispondenza del terzo prossimale e la guaina sinoviale del sesamoide. Comportano 
l’aumento del volume del contenuto sinoviale e se cronicizzate risultano fibrose. Non sono in 
genere causa di zoppia ma il cavallo va fermato a lungo riposo. 

- Le schinelle, quasi sempre colpiscono i cavalli giovani, sulla faccia mediale dello stinco, tra il 
secondo e il terzo metacarpo. Sono di origine diversa, per lo più dovuto a conformazione ano-
mala e deficiente, a  cattiva nutrizione, a lavoro precoce o a trauma esterno o da contrattura.. La 
cattiva conformazione e difetti di appiombo e andature possono provocare schinelle, come pure 
carenze di ordine alimentare, di calcio e fosforo. L’irritamento sul periostio provoca una perio-
stite con neoformazione ossea che in genere determina zoppia; in alcuni casi di schinella può 
non aversi zoppia, se non poste alla congiunzione dei metacarpi accessori; in tal caso può trat-
tarsi di semplice attintura. 

 
 
4.4 A) NODELLO 
E’ la regione compresa tra l’estremità distale dello stinco e l’estremità prossimale del pastorale. Si 
distingue una faccia dorsale, volare, laterale e mediale; di forma ovoidale, ha per base anatomica 
l’articolazione metacarpo – falangea ed è un ginglimo angolare imperfetto (a cerniera imperfetta) 
che permette solo movimento di estensione e flessione, qualche leggero movimento laterale. Il no-
dello esercita nella meccanica animale azione di sostegno del tronco, decompone le forze discen-



denti e le reazioni ascendenti ammortizzando gli urti ed infine contribuisce alla propulsione 
dell’arto: centro di ammortamento e di impulsione  nelle fasi di appoggio. 
 
Nel CAITPR: 
- il nodello deve essere solido e ben sviluppato per assolvere alle funzioni cui è preposto; 
- deve considerarsi la sua larghezza, osservando il cavallo di profilo, in senso dorso – volare. 
- lo spessore si misura in senso latero – mediale osservando il cavallo di fronte. 
 
 
Difetti zoognostici e tare del nodello 
- il nodello deficitario in queste misure si dice gracile.  
- anche la direzione si giudica osservando il cavallo di profilo in rapporto con l’asse stinco – pa-

storale. L’angolo che esso forma con il pastorale (angolo metacarpo-falangeo) è in media di 
140° - 150°, una maggiore o minore 
apertura angolare comporta difetto 
di appiombo di dritto giuntato o 
lungo giuntato. La deviazione del 
nodello si riscontra in puledri neona-
ti per cause di posizione intrauterina  
o in seguito, per carenze nutriziona-
li. 

- Nel cavallo da tiro in genere, la re-
gione del nodello difficilmente si os-
serva asciutta o secca, bensì ispessi-
to nel tessuto sottocutaneo e quindi 
di aspetto pastoso; l’importante che 
sia netto, cioè senza tare e mollette. 

- L’esostosi del nodello o astrofiti so-
no piccoli tumori ossei intorno 
all’articolazione per cui il nodello si 
dice cerchiato.  

- L’ectasia della guaina sinoviale, det-
ta molletta tendinea è tumefazione arrotondata sull’estensore delle falangi.  

- Sulla faccia volare si riscontra l’ectasia della guaina sesamoidea (molletta tendinea del nodello). 
Le ectasie possono disporsi in alto ed in basso del nodello e sono sempre di difficile guarigione, 
causando zoppia. 

- Nella faccia volare, laterale e mediale del nodello può apparire la desuite del legamento elastico 
dell’organo del Ruini, frequente nei cavalli sportivi.  

 
In generale la presenza di queste tare  deprezzano sempre l’animale e se congenite in puledri neona-
ti, evidenziano una pericolosa ereditarietà nei riproduttori. 
 
 
 
4.5 A) PASTORALE 
E’ la regione compresa tra il nodello e la corona, a forma cilindroide e presenta una faccia dorsale 
leggermente convessa, una volare alquanto concava. La base anatomica è costituita dalla prima fa-
lange e parte della seconda e dall’articolazione di queste (articolazione pastoro-coronale), dai tendi-
ni estensore anteriore e flessori.  
Anche questa articolazione è un ginglimo imperfetto (cerniera imperfetta) che permette mediante di 
estensione e flessione limitati movimenti laterali. La sua inclinazione con l’orizzontale oscilla fra i 
60° e 63° gradi. Forma il dito del cavallo unitamente al piede e rappresenta braccio di leva di II° 



genere interresistente. Funge come organo elastico di sostegno, ma anche di impulso; l’angolo for-
mato con il nodello tende ad chiudersi quando il cavallo è in riposo, mentre si apre e la pastoia si e-
stende in movimento, in funzione del peso e della velocità. 

 
 
Nel CAITPR: 
- è da preferire pastoia larga, spessa e forte; 
- la giusta lunghezza e la direzione giusta sono condizioni che determinano il gradimento della 

pastoia. Il corto giuntato si verifica quando la pastoia è molto corta e lungo giuntato nel caso 
contrario; in conseguenza, il braccio della resistenza aumenta o diminuisce rispetto a quello del-
la potenza modificando l’equilibrio; nel pastorale lungo giuntato l’elasticità del nodello è assi-
curata, ma non è certo condizione molto favorevole alla resistenza. 

 
 

 
 
Difetti zoognostici e tare della pastoia: 
- la pastoia dovrebbe essere di giusta inclinazione; in ogni caso il difetto più grave è la pastoia 

cedevole (spesso abbinata a pastoia lunga e basso giuntata); in questi casi si nota spesso anche 
un consumo dell’unghia irregolare con talloni molto bassi; 

- in questa regione possono trovarsi escoriazioni nella faccia mediale, tracce di intagliature; 
- più peso hanno però le esostosi che vanno sotto il nome di formelle nella faccia mediale. Tratta-

si di periostite e può degenerare in osteoartrite; sono localizzate in alto, sull’estremità distale 



della prima falange oppure in basso sull’estremità distale della seconda falange. Il trauma è 
quasi sempre il fattore eziologico più comune nel bipede anteriore e la zoppia di solito è eviden-
te in tutte le andature. Ai nostri fini le formelle sono da ritenersi ereditarie per consolidata catti-
va conformazione; i cavalli cagnoli sono predisposti a formelle nella faccia laterale, mentre i 
mancini sulla faccia mediale. 

 

 

4.6 A) PIEDE 
Dal punto di vista zoognostico, il piede é l'estremità distale di ogni arto e comprende una parte det-
ta zoccolo, di natura cornea ed una parte viva detta tuello contenuta nello zoccolo. 
 
Lo zoccolo é costituito dalla muraglia o parete, dalla benda perioplica limitante la scatola cornea a 
monte, dalla suola e dal fettone o forchetta che formano il fondo dello zoccolo.  
- La parete é la porzione visibile dello zoccolo, composta da tessuto corneo fatto di cellule epite-

liali cheratinizzate ordinate in tuboli che si prolungano dal cercine coronario alla superficie 
plantare della parete. Questa ha tre strati:il primo esterno detto periople o benda perioplica, ri-
vestimento di circa 2 cm. di natura elastica, e protettiva ai fini dell'evaporazione della parete 
costituita per il 25% da acqua. Il secondo strato é medio, di natura più compatta e compone la 
maggior parte della parete. Il terzo strato é quello laminare, composto da circa 600 lamine pri-
marie frammiste a lamine secondarie che connettono strettamente lo zoccolo alla parete. La 
crescita della parete avviene al disotto del cercine coronario e la parte più giovane di formazio-
ne si trova a livello dei talloni, e questa contribuisce all'espansione dei talloni nel movimento.  

- Le barre sono una inflessione della parete all'altezza dei talloni parallelamente alle lacune late-
rali del fettone.  

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
- La suola rappresenta la superficie plantare e la sua struttura é simile a quella della parete, come 

una piastra cornea ed é costituita per il 33% da acqua. Le pareti laterali che formano angolo tra 
parete e barre sono chiamate corna della scuola, mentre la parte anteriore costituisce il corpo.  

- I1 fettone é una massa a forma di cuneo che si incunea tra le barre, di natura elastica e si suddi-
vide in apice, base e fissa fettone rilevato a cresta. Ha consistenza molle e contenuto in acqua 
del 50%. La parete, le barre e il fettone, sono strutture che sostengono il peso del corpo; la su-
perficie di appoggio della parete deve essere a livello con il fettone per avere una uniforme di-
stribuzione. 

 
Altre strutture del piede sono costituite dalla linea bianca, visibile sulla faccia plantare, a congiun-
zione tra parete e suola; il corion, modificazione del tessuto vascolare deputato alla nutrizione del 
piede, suddiviso in sezioni a seconda del tratto interessato (perioplico-coronario-
laminare-soleare-del fettone: cuscinetto digitale di natura fibroelastica con funzione di attenuare le 
pressioni, di forma piramidale; cuscinetto coronario porzione elastica della corona con le stesse 
funzioni del precedente; cartilagini alari di natura fibrosa e cartilaginea, si estendono in alto e in-
dietro alla terza falange; cercine coronario costituito dal corion coronario e cuscinetto coronario ed 
assicura lo sviluppo e nutrimento della parete; bulbi e talloni sono situati nella parte posteriore del 
piede a livello del corion posteriore della parete. 
 
  
Aspetti zoognostici del piede 
Una buona conformazione del piede é essenziale per lo svolgimento di ogni tipo di servizio ri-
chiesto al cavallo. Una cattiva conformazione degli arti si ripercuote negativamente sul piede; il 
piede é bello se ben conformato e proporzionato alla struttura scheletrica, al peso del cavallo. 
- La muraglia deve essere ben solida, liscia, ad accrescimento normale ed elastica, mai secca.  
- La suola deve adagiarsi al fondo del piede ben modellata e spessa, con fettone largo, elastico 

e ben diretto alla punta; l'unghia compatta e non scheggiosa e ben pigmentata é sempre da 
preferire, poiché é probabile che l'unghia bianca sia sempre più debole e fragile. 

- La direzione del piede é giusta quando il suo asse (vista anteriore o posteriore) passa per il 
centro della pastoia dividendo I^ e II^  falange in parti uguali.  

- L'angolo formato dalla superficie plantare dello zoccolo con la punta dello stesso é normale 
nell'anteriore se ha un valore di 45°-50°, nel posteriore di 50° - 55°; questa determinazione 
può essere, calcolata con un semplice podogoniometro di facile uso.  

- In teoria l'inclinazione della pastoia e dello zoccolo nella parte anteriore, dovrebbero essere 
le stesse; qualora non fossero identici,si fa ricorso alla pareggiatura al fine di portare l'incli-
nazione di entrambi allo stesso livello il che vuol dire pareggiare in appiombo.  

- Se il piede ha punta lunga e talloni bassi, l'asse del piede e spezzato posteriormente; se inve-
ce la punta é corta ed il tallone alto, l'asse é spezzato anteriormente. Nel primo caso il caval-
lo avrà un passo più lungo di un piede normale, con aggravio sui tendini flessori e sul lega-
mento sospensore; nell'altro caso il passo sarà raccorciato, ma con reazione più forte nella 
fase di appoggio causando esostosi alle falangi.  

- Il piede anteriore, che è quasi rotondo, con talloni larghi, parete più spessa in punta, deve 
presentare al lato interno un profilo di parete leggermente più verticale che all'esterno. La 
suola deve presentarsi concava dall'avanti all'indietro e non deve toccare necessariamente il 
suolo in quanto non ha compito di sostegno. Il consumo della parete deve avvenire unifor-
memente e lo stacco del piede dal terreno deve avvenire correttamente sul centro della punta. 
Il fettone deve essere largo, ben sviluppato  di normale consistenza ed elasticità, dividendo 
con il suo apice esattamente a metà la suola.  

- I1 piede posteriore é sempre più ovale rispetto all'anteriore, più appuntito; la parete deve 
avere normale consumo sui lati e la suola é generalmente più concava.  

 



 



Difetti zoognostici del piede 
- Piede piatto: si ha quando la suola non si presenta concava, bensì piana, cioè piatta, esponen-

dosi molto più facilmente a contusioni e sobbattiture . Queste ultime si riscontrano ancora più 
frequentemente nel piede colmo, cioè con suola convessa ed abbassata oltre il livello della su-
perficie di appoggio della parete dello zoccolo. Spesso conseguenza di una laminite cronica e 
di rotazione della terza falange con appariscente cerchiatura della parete. La ferratura correttiva 
consiste nel pareggiare più normalmente possibile e nell'applicare ferri a sedile largo, proteg-
gendo la suola con cuoio o cuscinetti di gomma 

- Piede stretto è un difetto che si riscontra più sul bipede anteriore, sia unilateralmente che bila-
teralmente. Si presenta più stretto della norma ed assume forma ellettica. La contrazione inte-
ressa soprattutto i quarti e i talloni, con formazione a scodella della suola. Può avere base eredi-
taria significativa così come può essere determinato da caratteristiche di razza o da condizioni 
d’eccessiva aridità del suolo durante la stagione calda. Spesso può essere causata da errata fer-
ratura che comprime il fettone rendendolo atrofico. Il trattamento correttivo consiste nel ristabi-
lire la normale funzione del piede stimolando la pressione sul fettone; può essere applicato un 
ferro a lunetta o a traversa, con l'accortezza di non ferrare sui talloni. 

- Un’affezione che spesso condiziona funzione e fisiologica del piede nei cavalli da tiro pesante 
e quindi osservata anche nel CAITPR é il marcimento del fettone che comporta uno stato dege-
nerativo dello stesso, a volte sino a provocarne la scomparsa, con tessuto necrotico che può in-
teressare i1 vivo del piede. Si manifesta in uno o entrambi i piedi, anteriori o posteriori e negli 
stalloni pregiudica il loro funzionamento abbreviando la carriera riproduttiva. 

- Anche il cancro dei fettone, sebbene di diversa caratterizzazione e a decorso più o meno lungo, 
colpisce come 1' altro cavalli più linfatici , stabulati in ambienti di scarsa igiene e soprattutto su 
lettiere umide non rimosse. Per quest'ultima malattia la prognosi é quasi sempre sfavorevole 
poiché l'ipertrofia è forte e si cronicizza interessando uno o tutti i piedi. 

- La navicolite, dovuta a osteite dell'osso navicolare o piccolo sesamoideo, che si presenta anche 
come infiammazione della borsa navicolare, é un male molto insidioso sfociando sempre in 
zoppia di uno o due arti anteriori. 

- La laminite o rifondimento è un'infiammazione delle lamine del vivo del piede the colpisce le 
estremità anteriori ed il cavallo colpito si presenta col gli anteriori estesi in avanti ed i posterio-
ri sotto in avanti per scaricare i1 peso del bipede anteriore. Nei casi cronicizzati comporta la ro-
tazione della terza falange - evidenziabile a livello radiologico –  l’abbassamento della suola ed 
alla fine di un lungo decorso, anche il completo distacco dello zoccolo. Nei casi in cui si rag-
giunge la guarigione quasi sempre il piede colpito resta deforme. Le cause di questa malattia 
possono essere molteplici, alcune rimovibili: rifondimento da cereali, da acqua, da strada, 
post-partum, da erba; gli attacchi di laminite sono ricorrenti o cronici in rapporto alla eziologia. 
Queste ultime alterazioni citate, vanno sempre evidenziate qualora presenti  perché interessano 
l'esteriore conformazione deprezzando l'animale. 

- Setole: sono soluzioni di continuo della parete dello zoccolo, nel senso dei tuboli cornei, estese 
dalla superficie plantare verso l'alto, oppure si originano dall'orlo coronario verso il basso. A 
seconda della, loro localizzazione nella parete dello zoccolo, sono dette in punta, alle mammel-
le, ai quarti; complete o incomplete a secondo del tratto interessato ascendenti o discendenti a 
secondo del margine di partenza. La causa più comune può essere l'eccessiva, crescita dell'un-
ghia senza pareggiatura del piede o una lesione del cercine coronario che indebolisce la parete, 
favorita da aridità del tessuto corneo ed ancora, forse la più diffusa, la difettosa distribuzione 
del carico delle pressioni per difetto di appiombi. L'apertura della setola può consentire l'in-
gresso di agenti patogeni nel vivo del piede producendo all'esterno un essudato la deformazione 
della parete del piede e quindi zoppia. I rimedi a nostra disposizione sono abbastanza risolutivi 
( ferratura, correttiva, l'uso di sostanze plastiche, colle e fibra di vetro) per cui la prognosi é 
quasi sempre favorevole. 

 
 



 
4 B) ARTO  PELVICO 

 
L'arto pelvico, situato più lontano dal centro di gravità é preposto più alla funzione di impulso e 
propulsione che a quella di sostegno. Rispetto all'anteriore risulta più sviluppato nelle masse mu-
scolari, con un maggiore numero di angoli o spezzature; comprende le regioni della coscia,  nati-
ca, grassella, gamba, garretto e come 1'anteriore, stinco, nodello, pastoia, corona e piede. Tratte-
remo comunque una sola di queste, il garretto, a nostro parere la più importante e difficile da in-
terpretare. 
 
 
4.1 B) IL GARRETTO  
Regione complessa e importantissima, delimitata dalle gambe e dallo stinco, consta di sei ossa di-
sposte in due file dal lato esterno ed a tre file dal lato interno (osso tibiale, fibiale, centrale del tar-
so, I - II - III - IV  osso tarsale, terzo metatarso, secondo la più recente teminologia.   
Il tarso con la tibia forma un angolo di 140° - 150°.  
L'osso tibiale del tarso (astragalo) è articolato con la tibia.  
 
Il garretto agisce come apparecchio ammortizzatore per l'elasticità delle superfici articolari delle 
sue cartilagini, per i legamenti brevi e molto tesi delle ossa tarsiche. L'articolazione del garretto 
(tibio-astragalica) è un ginglimo perfetto che consente solo movimenti di flessione ed estensione 
favoriti anche dalla brevità, dei legamenti articolari disposti su piani incrociati.Tra l'osso tibiale del 
tarso (astragalo) e la tibia si ha un'articolazione a vite; il piano verticale passante nel mezzo dell'ar-
ticolazione, non è mediano bensì obliquo all'indietro e all'esterno. Questa considerazione e neces-
saria per capire come si disponga una tara classica del garretto, quella dell'artrite tarsica o spave-
nio, tanto da divenire una predisposizione congenita e quindi a larga base ereditaria.  
 
Nel garretto convergono gli sforzi dei muscoli estensori che presiedono all'impulso e nello stesso 
tempo si concentrano le reazioni dal suolo durante l'appoggio dell'arto posteriore,si scaricano le 
pressioni del peso del corpo del cavallo quando si raccoglie sotto di sé. Nel momento di massima 
tensione, tibia e troclea dell'astragalo si muovono come un eccentrico e l'articolazione si apre per 
"scatto" e per passare dalla flessione all’estensione occorre vincere notevole resistenza passiva. 
L'impulso avviene principalmente per l'azione attiva dei muscoli gastrocnemi che fanno leva sul 
calcagno, agendo come una leva di 2° genere con l'arto in appoggio; mentre nell'arto in sospensio-
ne si comporta come leva di  I° genere con fulcro nell'articolazione del garretto (il fulcro e situato 
tra la potenza e la resistenza,per cui la leva risulta svantaggiosa). Il movimento di estensione del 
garretto cioè  tibio-astragalica, costituisce leva 
di II° genere.  
 
 
 
Nel CAITPR: 
- l'articolazione del garretto per essere buona 

deve essere sufficientemente larga, spessa e 
robusta; La larghezza è la distanza tra la 
punta e la piega del garretto, osservando il 
cavallo di lato, egualmente dimensionata, 
nella sua estremità distale e quella prossi-
male: la riduzione dell'estremità distale ri-
spetto alla prossimale, comporta un difetto 
di struttura e funzione piuttosto grave che 
qualifica il garretto come " strozzato ". Lo 



spessore si misura osservando di cavallo di fronte, quale distanza tra la faccia laterale e quella 
mediale, spazio compreso fra. le due tuberosità tibiali ed inferiormente fra le due eminenze me-
tatarsiche. Il garretto spesso è indizio dì forza e solidità dell'articolazione per cui è sempre un 
pregio assoluto; 

- la sua modellatura deve apparire netta e ben visibile guardando l'articolazione dorsalmente (vi-
sta davanti); quando le superfici interne delle due articolazioni di ciascun lato, non appaiono i-
dentiche, bisogna fare attento esame comparativo per individuare poi eventuale presenza di 
spavenio; 

- analogamente anche la faccia posteriore dell'articolazione del garretto ci interessa che sia quan-
to più sporgente il calcagno, in quanto la leva calcaneale governa direttamente i movimenti del 
garretto, formando con la tibia un angolo quanto più aperto; 

- il garretto deve essere di buona apertura che consenta quindi movimenti ampi ed elastici con 
appariscente sincronismo e spinta, che qualora in essere, si fa notare ed apprezzare. L'angolo 
del garretto o grado di apertura è in relazione con la direzione della tibia e dello  stinco. Lo stin-
co deve tendere alla verticalità, mentre la tibia è inclinata di 60°-70°, per cui l'angolo tra di essi 
comporta di norma un'apertura, di I40°-150°, che consente una più adatta ed equa distribuzione 
del peso del corpo sulle ossa e legamenti.  

 
 
Aspetti zoognostici del garretto: 
- la direzione del garretto va considerata rispetto al piano mediale del corpo sull'asse maggiore 

dell'arto. Osservando il cavallo di dietro, si dice aperto di dietro se le punte dei garretti divergo-
no e si allontanano l'una dall'altra; diversamente saranno convergenti e si dice chiuso di dietro. 
Rispetto all'asse maggiore dell'arto, se i garretti sono deviati all'indietro, si dicono chiusi; men-
tre se sono deviati all'infuori sì dicono  aperti.   I garretti aperti sono sempre divergenti, mentre 
quelli chiusi sono invece convergenti. 

- Il garretto si dice asciutto o secco quando all'osservazione si delinea tutta la sua struttura ossea 
ed i contorni risultano netti; il tessuto connettivo sotto pelle deve essere di modesta consistenza 
e spessore. A questa situazione netta che è sempre da preferire, si contrappone quella di garretti 
molto spessi e tumefatti, tanto da non lasciare intravedere  la struttura ossea ed in gergo ippico 
si indicano come garretti imbottiti; in tal caso va eseguito un attento esame del garretto e della 
sua funzionalità per accertare la presenza, di tare molli, in particolare sulla faccia dorsale del 
garretto. 

- Garretto falciato o a falce, è una conseguenza del limitato grado di apertura, dell'angolo del gar-
retto quando lo stinco non è in appiombo, con metatarso molto inclinato dall'indietro in avanti. 
Questa conformazione, anche se più favorevole all'impulso, pone il cavallo sotto di sé, spostan-
do all'indietro il centro di gravità e le pressioni sul garretto risultano esagerate e non  certo van-
taggiose. Tutta la faccia plantare del garretto è sottoposta a forte tensione stirando esagerata-
mente il legamento plantare predisponendo il garretto alla corba e si parla di conformazione da 
corba. 

- Garretto dritto o aperto è esattamente l'opposto di quanto descritto sopra, in quanto il garretto e 
eccessivamente aperto per via della inclinazione dello stinco dall'avanti all'indietro, comportan-
do ridotta superficie articolare, minore impulso e andature più rigide. Il posteriore visto sempre 
lateralmente presenta, quindi un angolo femore-tibiale più aperto e l'articolazione del garretto è 
dritta. Questa conformazione predispone la formazione di spavenio osseo, oltre che alla fissa-
zione della rotula; la capsula articolare risulta sotto esagerata pressione con aumento del liquido 
sinoviale.  E’ritenuta tara ereditaria. 

- Il buon movimento del garretto si apprezza con il cavallo in moto. Se il movimento del garretto 
risulta limitato e quindi il suo angolo non chiude a sufficienza, anche l'articolazione femore-
tibia sarà limitata nel movimento, per cui si nota un movimento di chiusura a scatto del garretto 
e si dice che il cavallo arpeggia. Trattasi di flessione involontaria del garretto durante 1a pro-
gressione del cavallo e può presentarsi su uno o entrambi gli arti. Il grado dell'alterazione è va-



riabile passando da una flessione modesta a un marcato movimento di scatto del piede verso 
l'alto, a volte in modo anche spasmodico. Il difetto si nota di più a  cavallo tenuto fermo e fatto 
ripartire con immediatezza, più frequente nella stagione fredda che in quella calda. 

 
 
 

 



 

 
 
 
 
 
 
 



Tare molli del garretto 
- cappelletto, altro non è che una bursite acquisita del garretto,contraddistinta da una tumefazione 

più o meno dura e 'Duo essere accompagnata da corba. L'igroma del calcagno è provocata da 
trauma alla punta del garretto quando il cavallo calcia, contro la parete del box o in viaggio con-
tro la parete del van; se il traumatismo si ripete più volte, si ha formazione di tessuto fibroso e 
lieve zoppia; l'unica possibilità di risoluzione  è l'intervento chirurgico. 

- vescicone articolare e una ectasia della guaina articolare tibio-tarsica, in altre parole sono sfian-
camenti della sinovia articolare o tendinea e sono distinti in sfiancamento dorsale nella piega 
del garretto e due altri, uno per ciascun lato, nel cavo laterale ed in quello mediale del garretto. 
Nelle forme croniche lo sfiancanento in corrispondenza del cavo o dei cavi del garretto è sem-
pre appariscente e se accompagnate da infiammazione, la struttura sinoviale è compromessa, e 
si manifesta zoppia. 

- spavenio acquoso a prima vista simula lo spavenio osseo e si manifesta con tre tumefazioni, la 
più larga è situata, sulla faccia antero-mediale del garretto, mentre le altre due sono sulla faccia 
posteriore di entrambi i lati e sono di volume variabile. Quando si esercita una pressione su una 
di queste tumefazioni, le altre variano di volume (vescicone trafitto). Le sue origini sono trau-
matiche, di conformazione difettosa e di carenza alimentare. 

 

 
 
 
Tare dure del garretto: 
Sono esostosi che deformano l'articolazione del garretto e comportano quasi sempre zoppia; 
comprendono lo spavenio osseo, la giarda e la corba. 
- Spavenio osseo: e una periostite o osteite della faccia mediale della estremità prossimale del 

terzo metatarso e delle ossa del terzo e centrale del tarso. Deriva da una cattiva conformazione  



 
- come i garretti vaccini o a falce, che possono presentarsi anche associati, rendendo questa tara 

di origine ereditaria. Oltre che essere causato da pressione e sforzo irregolare sulla faccia, 
mediale del garretto, questa tara può essere causata da traumi, da, cattivo lavoro del cavallo alla 
corda corta, da deficienze minerali e squilibri alimentari. I garretti cosiddetti esili, cioè stretti e 
sottili sono in qualche modo più esposti a questa tara. A questa artrite cronica, sono predisposti 
anche i garretti dritti per insufficiente ammortizzamento delle pressioni e reazioni dal suolo. Il 
disturbo funzionale è rappresentato dalla flessione incompleta e quasi dolente del garretto con 
apertura a scatto e ritardo nella fase di appoggio del piede. Nel movimento di abduzione del 
garretto si manifesta dolore, mentre il movimento dì abduzione è indolore: è sempre più 
appariscente il disturbo nel cavallo a freddo, tendendo a scomparire a caldo con il cavallo in 
movimento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

- Spavenio occulto all'esame della regione non si rileva alcuna tumefazione esterna; la malattia si 
origina all'interno del garretto, entro l'articolazione, provocando però tipica claudicazione; la fa-
se anteriore del passo viene ad essere raccorciata per incompleta flessione del garretto. Il caval-
lo tende a  strascicare la punta dello zoccolo ed alla prova dello spavenio la risposta è positiva e 
la zoppia continua per tutta la vita, ma non troveremo mai alterazioni visibili ed evidenti. 

 
- Giarda è una esostosi che si sviluppa sulla faccia laterale del garretto all'altezza della testa del 

metatarso rudimentale esterno. Si osserva abbastanza facilmente nell'esame di profilo del gar-
retto ed alla palpazione. Nel CAITPR può essere confusa con una rilevanza  di tessuto connetti-



vo sottostante o a idropisia, della guaina tarsica; guardando invece il profilo poster-laterale del 
garretto, si evidenzia una curva all'altezza del metatarso accessorio esterno che conferma o me-
no la presenza di giarda. La giarda è quasi sempre di natura traumatica e non va considerata 
grave come può essere invece lo spavenio. Si accompagna generalmente a forte e complessa 
struttura scheletrica quale conformazione anche congenita di scarsa influenza sulla funzionalità 
dell'arto. 

 
 
- Corba è una vera e propria esostosi che si forma sulla faccia posteriore del  garretto a causa di 

una infiammazione o di spessimento del legamento plantare.                                                                                                               
Tra le cause predisponenti si comprendono i difetti del garretto a falce e dei garretti vaccini che 
sono causa di sforzi addizionali al legamento plantare. Qualche volta si può osservare questa 
conformazione abnorme in puledri neonati, forma ritenuta congenita; la tumefazione può regre-
dire con lo sviluppo del puledro sempre che manchi una cattiva conformazione.                                   
Comunque sia la corba dà disturbi funzionali nelle andature anche se non sempre la zoppia è 
presente ed è segno di debolezza costituzionale; l'origine può essere traumatica. 

 
 

5) CONFORMAZIONE DEGLI ARTI 
 
Per valutare la conformazione degli arti e quindi determinare la direzione di ciascun arto in rapporto 
al suolo: 
- il cavallo va osservato abbastanza da vicino (5-6 metri), fermo ossia in stazione forzata con il 

peso del corpo equamente distribuito su tutti e quattro gli arti; 
-  invece, ad una certa distanza e con il cavallo in movimento,si continua poi a verificare la rego-

larità degli arti nella propria direzione. Con il termine di "appiombo" si deve intendere, richia-
mando il principio del filo a piombo, la giusta direzione che l'arto naturalmente deve avere ri-
spetto al suolo in piano; 

- d'altronde anche nella statica animale vale il principio della gravità secondo il quale ogni corpo 
sollecitato dal suo peso tende a cadere nella direzione del filo a piombo,nel senso della vertica-
le. Ricordiamo anche che il centro di gravità nel cavallo si trova nel punto d'intersezione di una 
verticale tangente l'apofisi xifoidea dello sterno con una linea orizzontale che divide il terzo 
medio dal terzo inferiore del tronco; 

- condizione preliminare quindi per verificare gli appiombi è che piazzato il cavallo,il bipede la-
terale copra l'altro esattamente guardando di fianco, mentre guardando tra gli arti di fronte, il 
bipede anteriore copra quello posteriore; 

- in stazione forzata, la posizione del cavallo risulta piazzata quando le direttrici degli arti sono in 
verticale,secondo la direziono del filo a piombo; si dice invece riunita se gli arti anteriori sono 
inclinati dall'avanti all'indietro e gli arti posteriori sono sotto di sé dall'indietro in avanti, in po-
sizione instabile. La posizione risulta distesa quando gli arti anteriori sono portati in avanti fuori 
di sé e quelli posteriori all'indietro. Diremo invece che il cavallo è in stazione libera quando 
poggia il suolo con tre arti ed il quando lo tiene in atteggiamento di riposo, generalmente il po-
steriore, poggiando in punta e modificando la base di sostegno in triangolare; questa è posizione 
di riposo che può essere mantenuta a lungo. 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 



In definitiva, l'esame degli appiombi deve verificare due requisiti 
essenziali degli arti: 
I°-  che la direzione dell'arto segua la direttrice del filo a piombo;  
2°-  che il centro di sospensione ed il centro di appoggio dell'arto 
siano sulla stessa direttrice. 
Vista anteriore o posteriore: la linea tesa dalla punta della spal-
la deve dividere in parti uguali l'arto e a metà lo zoccolo in pun-
ta; nell'arto posteriore, la linea fondamentale abbassata dalla pun-
ta della tuberosità ischiatica o punta della natica, divide l'arto in 
due parti uguali e cade al suolo nella lacuna mediana del fettone.  
Vista di lato: guardando il cavallo di profilo nell'arto anteriore 
l'appiombo sarà corretto se la linea abbassata dalla punta dell'ar-
ticolazione della spalla al suolo divide in parti uguali il ginoc-
chio, lo stinco, il nodello e cade un pò indietro ai talloni. Nell'ar-
to posteriore,la linea fondamentale abbassata dal centro dell'arti-
colazione coxo-femorale cade a metà zoccolo, dividendo in senso 
trasversale in due parti uguali la gamba, passando parallelamente 
al profilo dello stinco. 
 
 
 
 
In generale,queste condizioni e principi appena enunciati sulla verticalità degli arti, resta una conce-
zione puramente teorica, poco riscontrabile in pratica per differenze somatiche individuali o del tipo 
o della razza,condizioni comunque tutte tendenti a raggiungere il necessario equilibrio funzionale 
dell'individuo. 
 
 

6 ) DIFETTI DI APPIOMBO 

Richiamandoci ai criteri innanzi citata della "verticalità e direzione degli arti" si può ritenere "difet-
to"ogni deviazione o anomala conformazione riscontrabile nel soggetto in esame,sicché sono altera-
ti anche sforzi t pressioni sulle parti dell'arto, la stessa dimensione o posizionamento, non rispec-
chiando la richiesta verticalità e parallelismo. 

 

6.1 DIFETTI DI APPIOMBO NELL’ARTO ANTERIORE:  
CHIUSO DAVANTI . Esaminando il cavallo di fronte si nota una conformazione a base stretta in 
quanto la distanza tra i centri di appoggio dei piedi piazzati sul terreno è minore di quella tra le linee 
centrali degli arti alla loro origine o centro di sospensione. Nel nostro CAITPR questa conforma-
zione è da ritenere difetto relativo data l'ampiezza del petto e lo sviluppo dei muscoli pettorali; nei 
puledri in corso di sviluppo,questa situazione può anche migliorare con una giusta ginnastica fun-
zionale e deambulazione in piano. E' causa di una irregolare ripartizione delle pressioni in corri-
spondenza delle mammelle e dei quarti laterali dello zoccolo con ipertensione dei legamenti laterali, 
quindi tutta la parte laterale dell'arto  è sottoposta a costante pressione, forzando il cavallo a caricare 
più peso sulla parete esterna dello zoccolo. Sono conseguente di questa anomala conformazione la 
formazione di mollette articolari del nodello, formelle in pastoia, ossificazione delle cartilagini alari 
lateralmente, in una o entrambi le cartilagine con presenza o meno di manifesta zoppia. Per gli a-
spetti della selezione resta importante stabilire l'eziologia di quest'ultima alterazione,in quanto rite-
nuta ereditaria. 
Il chiuso davanti non va confuso con stretto d'avanti, termine quest'ultimo riferito alla strettezza ca-
renza del torace, ciò che non esclude a priori la verticalità de gli arti. 



 

APERTO DAVANTI. Osservando il cavallo di fronte si nota che la distanza tra le linee centrali dei 
piedi piazzati sul terreno è maggiore di quella degli arti alla loro origine al petto. La verticale abbas-
sata dalla punta della spalla al suolo,non divide a metà lo zoccolo,ma atterra in corrispondenza della 
sua mammella interna. Questa conformazione si associa in alto al petto stretto e la parte interna del-
l'arto nel settore mediale sino al piede è maggiormente sollecitata da pressione gravitazionale e ten-
sione.In questo caso il cavallo è costretto a caricare sulla parete interna dello zoccolo, sia con piedi 
mancini che cagnoli. L'anteriore ha comunque una base maggiore di appoggio ed in conseguenza un 
maggior equilibrio, ma l'andatura  è più lenta e lascia intravedere un certo cullamento. 
 
 
CAGNOLISMO. Sempre osservando il cavallo di fronte si nota che le punte degli zoccoli conver-
gono all'interno, l'una contro l'altra. La verticale abbassata dalla punta della spalla al suolo,divide 
l'arto a metà sino al nodello; la parte distale dell'arto (terza falange) risulta interessata da rotazione 
dell'asse digitale, per cui la verticale cade in corrispondenza della mammella esterna. 
In movimento i piedi descrivono una traiettoria a convessità esterna, manifestando la tendenza a 
falciare (biliarda). Il cagnolismo de-
gli arti anteriori si riscontra facil-
mente in soggetti larghi di petto; di-
venta difetto attitudinale nei cavalli 
trottatori,molto relativo e congenito 
nel CAITPR; il cagnolismo in sog-
getti dal petto molto largo, consente 
una levata più efficace degli arti. Nei 
giovani puledri il difetto può essere 
corretto con una appropriata ferratura 
consistente nell'abbattimento di parte 
dell'orlo plantare esterno sino al li-
vellamento normale del piede. Nel 
piede di molto fuori appiombo,il ri-
corso all'uso di ferri correttivi ( ferro 
a mezzo rilievo-ferro con verga sul-
l'esterno-mezzo ferro ) tende a rie-
quilibrare l'appiombo e la funzionali-
tà normale dell'arto. 
Anche l'osservazione delle orme sul 
terreno ben livellato può essere d'aiu-
to nella definizione del difetto,sia esso cagnolismo che mancinismo: le orme convergono in punta 
lungo la direzione di andatura, nel primo caso,mentre si distanziano nel mancinismo, descrivendo in 
levata un arco esterno o interno. 
 
 
 
 
Con riferimento alla valutazione morfologica del CAITPR, avendo presente l'indirizzo di se-
lezione, possiamo essere tolleranti in merito al cagnolismo quando si associa a petto largo e to-
race alto e profondo in soggetto di buone masse muscolari, sempre che non siano compromessi 
i movimenti e l'ampiezza dell'andatura. Va posta comunque attenzione ai legamenti esterni 
delle articolazioni.  

 



 
 
MANCINISMO. All'esame frontale le punte dei piedi tendono ad allontanarsi l'una dall'altra. L'asse 
digitale del dito risulta ruotato lateralmente e la verticale abbassata dalla punta della spalla al suolo 
cade in corrispondenza della mammella interna dello zoccoli. In conseguenza,le pressioni ed il peso 
si riversano maggiormente sulla mediale dello zoccolo;nella deambulazione gli arti anteriori descri-
vono una traiettoria a convessità interna,con maggiore probabilità di attintura e incrociamento degli 
arti, lesioni sulla faccia mediale stinco. 
Questa conformazione del piede, anch'essa per lo più congenita, può diventare difetto funzionale e 
di adattamento alla velocità, come accade sovente in trottatori e purosangue tirati a correre sempre 
più veloci sull'orlo concentrico delle piste.  
 
 
 
 

 
 
 
Se per questi cavalli si può essere tolleranti, sempre che non siano intervenuti cedimenti lesivi, 
nel CAITPR è da condannare con più decisione quando si ricollega spesso al petto stretto e to-
race carente inaccettato dallo stesso standard di razza. 
Anche in questa situazione di mancinismo si fa ricorso al pareggiamento dell'orlo plantare, livellan-
do l'orlo esterno e ponendo quindi il piede nella normalità; nei giovani puledri interventi di questo 
tipo possono risolvere abbastanza. Ma se il piede è molto fuori appiombo e si tratta di soggetti già 
di una certa età,si rende necessario fare ricorso all'uso di ferri correttivi ( ferro a mezzo rilievo-ferro 
a rilievi interni – ramponi - ferro a punta quadra-mezzo ferro ). 

 
 
 
 
 



 
 

 
 
6.2 DIFETTI DI APPIOMBO NELL'ARTO POSTERIORE 
 
 

 
 
CHIUSO DI DIETRO - Osservando il cavallo dal di dietro, la vertica-
le o direttrice di appiombo abbassata dalla tuberosità ischiatica al suo-
lo non divide l'arto in due parti uguali, bensì cade in corrispondenza o 
più a lato del glomo esterno dello zoccolo. La distanza che intercorre 
tra le linee centrali di appiombo dei piedi è inferiore alla distanza tra 
le linee centrali degli arti (coscia). Gli arti appaiono ravvicinati tra di 
loro e inclinati dall'esterno all'interno;le sollecitazioni sono in eccesso 
sulla faccia laterale dell'ossa,legamenti ed articolazioni. I piedi pos-
sono essere indifferentemente sia cagnoli che normali. E' una con-
formazione abbastanza presente in soggetti molto muscolati e con 
masse muscolari molto sviluppate e nel CAITPR talvolta nelle anda-
ture gli arti interferiscono tra di loro. 
 
 
 
 
 
 
 
 



APERTO DI DIETRO - Sempre guardando il cavallo di dietro, la verticale abbassata dalla punta 
della natica, come poc’anzi detto, cade a lato del glomo mediale del piede e la distanza tra le linee 
di appiombo (appoggio del piede al suolo) è maggiore di quella di quella degli arti all'altezza della 
coscia. L'arto risulta inclinato dall'alto in basso e dall'interno all'esterno. Le pressioni discendenti 
sono distribuite in modo anomalo nella parte mediale degli arti, con predisposizione all' artrite tarsi-
ca cronica o spavenio secco. Questa conformazione a base larga si associa in genere ai garretti vac-
cini, presentando all'osservazione garretti ravvicinati nelle punte, restringendosi e poi, in giù allar-
gandosi, gli arti si dispongono a base larga. Può associarsi a garretto falciato.  
 
GARRETTI DIVERGENTI - Quando le punte dei garretti divergono all'infuori dalla verticale ab-
bassata dalla punta della natica al suolo, siamo in presenza di garretti valghi che si associano ad arti 
generalmente a base stretta, con gamba arcuata. Dal punto di vista funzionale, si nota scarsa solidità 
del garretto, che non spinge in modo coassiale, bensì vacilla ( oscilla ) con scarso impulso. 
 
 
FALCIATURA - Quest'ultimo difetto com-
porta la riduzione dell'angolo del garretto ed il 
legamento plantare risulta maggiormente sol-
lecitato; il garretto assume la tipica conforma-
zione "da corba".  
 
IL GARRETTO DRITTO - presenta angola-
zioni del garretto e della grassella più ampie 
(angolo femore-tibiale più aperto), sempre 
guardando il cavallo lateralmente. In conse-
guenza comporta minore potenza d'impulso 
predisponendo alla formazione di spavenio 
provocando maggiore tensione sulla capsula 
articolare. A questa conformazione spesso si 
ricollega la lussazione della rotula. 
 
CAGNOLISMO ARTO POSTERIORE - Os-
servando il cavallo dal di dietro, l'asse digitale 
del piede è roteato medialmente, per cui le 
pressioni sulla parte distale dell'arto sono 
maggiori nei quarti e talloni interni. Questo difetto dell'arto pelvico è meno frequente rispetto all'ar-
to toracico, non sempre collegato alla conformazione a base stretta.  
 
MANCINISMO ARTO POSTERIORE - Sempre osservando il cavallo dal di dietro, l'asse digitale 
del piede è roteato in fuori rispetto alla verticale abbassata dalla punta del garretto e non cade in 
prossimità della lacuna mediana del fettone. Si riscontra poco nel CAITPR., molto di più in cavalli 
trottatori, per un adattamento funzionale alle andature veloci in cui gli arti non devono raggiungersi. 
In questa conformazione le pressioni sono maggiori in corrispondenza dei quarti e dei talloni ester-
ni. 

DISTESO POSTERIORMENTE - E' il difetto opposto al precedente per cui gli arti sono inclinati 
dall'avanti all'indietro. La verticale abbassata dall'articolazione dell'anca al suolo, non cade a metà 
tra la punta e il tallone del piede, ma risulta spostata in avanti. Condizione questa che si associa a 
pastorali dritti; la base di sostegno è più estesa ed il centro di gravità è spostato in avanti. Si associa 
anche alla conformazione del garretto dritto, generalmente compromettendo l'orizzontalità della co-
lonna vertebrale che diviene sempre più insellata e quindi con scarso impulso di tutto il posteriore. 
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NOZIONI DI MOVIMENTO TIPICO DEL CAITPR??? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 


